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   Buddismo

I secoli VI e V a.C. hanno segnato la storia umana. Dalla Cina alla Grecia religiosi e filosofi si impegnarono nella ricerca sul mistero della vita e dell’uomo, superando antiche tradizioni. L’uomo comincia ad interrogarsi sul perché del dolore, della morte, del bene e del male. Confucio in Cina, Socrate e Platone in Grecia, Buddha in India.

Il Buddismo per numero di adepti, circa 600 milioni, è la quarta religione del mondo dopo il Cristianesimo, l’Islam e l’Induismo. 

Il territorio in cui ha vissuto e predicato il Buddha apparteneva al mosaico di piccoli stati nel quale era divisa la zona  tra l’Himalaya e il Gange (l’attuale Nepal). In questi stati antichissime tradizioni, che risalivano a prima delle invasioni arie, avevano ridotto la religione ad un insieme di cerimonie. La società era divisa rigidamente in caste. L’offerta dei sacrifici e l’osservanza fedele dei doveri della propria casta assicuravano l’assistenza degli dei e una sorte felice nel futuro. Fortemente radicata era la dottrina del Karmansamsara (cioè della rinascita secondo la bontà o meno della propria condotta nella vita precedente, fino alla liberazione con il ritorno nel Brahaman). Il problema più assillante per l’uomo è sempre stato il perché della sofferenza e, se la risposta più plausibile era che molte sofferenze son dovute a nostre colpe o responsabilità (malattie, disgrazie ecc.), restava da spiegare la  sofferenza dei bambini e delle persone molto buone. Si cercava allora la colpa in una vita antecedente. Lo scopo delle successive reincarnazioni era di purificarsi per non reincarnarsi più e perdersi nel Brahaman, che è felicità e pace. Il Buddismo vuole essere la risposta a questo grave problema e il superamento di una religione cultuale incapace di soddisfare le esigenze degli uomini migliori. Buddha, anche se non fu il primo ad accorgersi dell’incapacità dell’Induismo a rispondere a queste domande, fu certamente colui che diede una risposta valida al “perché esiste il dolore?” e al “perché vivere, morire e rinascere infinite volte?”. Il Buddismo all’inizio non fu molto combattuto perché nasceva dall’interno dell’Induismo e sembrava offrire solo ulteriori e più approfondite risposte ai problemi di sempre. Quando però ci si accorse della novità radicale che portava, e cioè l’abolizione delle caste e dei sacrifici tradizionali, fu fortemente combattuto e così, sebbene nato in India, rimase una insignificante minoranza nella regione d’origine, mentre si sviluppò in molti altri paesi asiatici: Sri Lanka, Thailandia, Birmania, Laos, Tibet, Cambogia, Vietnam, Cina, Corea, Indocina, Indonesia, Pakistan, Bangladesh, Giappone ecc.

La vita di Buddha tra storia e leggenda
E’ difficile ricostruire la vita di Siddharta Gautama Sakyamuni( cioè saggio del clan dei Sakya) detto  Buddha (cioè illuminato)e Tathagata (cioè colui che possiede la verità)perché attorno a lui la pietà popolare ha intessuto molti racconti leggendari. Questo spiega perché alcuni studiosi abbiano persino dubitato dell’esistenza storica del Buddha, dubbio ormai fugato dopo le scoperte del 1898, come si dirà più avanti. 
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Racconti d’infanzia

I racconti della vita del Buddha cominciano con la narrazione nei Jataka (storie delle vite precedenti) di ciò che Buddha era prima di diventare l’illuminato. Prima di nascere si trovava in uno dei numerosi cieli  della  mitologia   indù. Quando  giunse il 
momento di tornare sulla terra, la madre, che si chiamava Maya e che egli stesso si era scelta, fu avvertita con uno strano sogno di ciò che stava per capitare a lei e al mondo. Le apparve un elefante bianco che venne accolto nel suo grembo. Il sogno venne raccontato al marito Suddhodana che convocò otto bramini che diedero questa spiegazione: sta per venire al mondo il chacravartin (cioè il re dell’universo), il quale abbandonerà il regno e la gloria per farsi monaco e salvare l’umanità. Era il 560 a.C. e la nascita avvenne mentre i genitori, sovrani dei Sakiya, erano in viaggio per andare dai genitori di Maya. Al momento della nascita la madre si fermò all’ombra di un albero presso il villaggio di Lumbini. Il bimbo venne alla luce mentre Maya coglieva un ramoscello dell’albero ma Maya morì e fu assunta in cielo, dove il Buddha la visiterà quando raggiungerà l’illuminazione per spiegarle la sua dottrina. Appena riuscì a camminare  fece sette passi nella direzione dei 4 punti cardinali, pronunciando alcune parole. Sul corpo aveva i segni rivelatori della sua grandezza futura. Il padre lo presentò al tempio e le statue degli dei discesero dai loro piedistalli per adorarlo in ginocchio. Nel frattempo un santo eremita, Devala, viene a sapere, mentre è raccolto in meditazione, che a Lumbini  è nato un bambino che diventerà il Buddha. Il santo si reca allora dal re Suddhodana e si fa mostrare il bambino. Devala annuncia che quel bambino diventerà il più grande tra tutti gli esseri viventi. Egli però si rattrista perché dovrà morire prima che la profezia si avveri. Gli otto bramini che avevano interpretato il sogno di Maya confermano la profezia dell’eremita e avvertono il sovrano che il destino di Siddharta è legato al verificarsi di quattro segni: egli lascerà il palazzo reale per farsi monaco dopo aver incontrato un ammalato, un vecchio, un cadavere e un monaco. Turbato da questa profezia il padre si impegna ad evitare al bambino di incontrare questi quattro segni. Fa costruire per lui tre palazzi: uno per l’estate, uno per l’invero e uno per la stagione delle piogge. Le sue guardie sono distribuite attorno alla reggia per vigilare che nessun estraneo entri; inoltre per invogliare il giovane Siddharta  all’amore delle cose terrene, la bellezza e il potere, mette al suo servizio 40 mila danzatrici e damigelle. A vent’anni gli presenta la sposa, una bellissima principessa che dopo nove anni gli dà un figlio, Rahula. Siddharta si diede al lusso, ai piaceri  e alle cose materiali. Nonostante però tutte le attenzioni del padre i quattro segni profetici lo raggiungono. La vecchiaia, la malattia e la morte sono una rivelazione brutale e improvvisa per chi ha sempre visto attorno a sé giovinezza e salute. Così a 29 anni, quando aveva davanti a sé la prospettiva del regno, l’amore della sposa e la tenerezza del figlio, Siddharta comincia a meditare sulla caducità della vita, esposta al dolore e agli imprevisti e votata alla morte e alla rinascita. Tutto gli appare vanità e non degno di essere vissuto finchè incontra un monaco vecchio ma sorridente. Questo incontro segna la svolta della  sua  vita.
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Siddharta   comprende   che solo  nella  contemplazione   e  nella  vita ascetica potrà trovare risposta agli interrogativi sul dolore e sulla morte. Prende così la sua decisione. Una notte, senza salutare nessuno, Siddharta sella un cavallo e abbandona la reggia. Liberatosi della cavalcatura e delle vesti principesche, si rade il capo e si copre con un mantello: inizia così la vita eremitica. Divenuto monaco Siddharta si dirige verso la catena montana dei Vindhya dove nella foresta vi erano degli eremiti. Cerca un maestro che gli insegni la difficile arte della meditazione e gli spieghi il perché del dolore. Siddharta diventa ben presto esperto nelle più difficili tecniche dello yoga al punto che il maestro non ha più nulla da insegnargli. Il giovane monaco parte mendicando con cinque   amici,  conquistati  dal  suo   esempio   e   desiderosi   di   raggiungere la perfezione. Il piccolo gruppo si stabilisce nelle vicinanze di Uruvela, sottoponendosi a penitenze estenuanti nella convinzione di raggiungere la verità suprema e quindi la liberazione. Dopo sei anni Siddharta fa il voto di non mangiare e di meditare in continuazione fino a quando non avrebbe trovato la risposta ai suoi interrogativi. Ma il corpo, privo di forze, cede e la morte è vicina ma la verità è lontana. Siddharta capisce allora di aver imboccato una strada sbagliata e decide di rinunciare al voto. I cinque compagni credono che sia debolezza imperdonabile e lo lasciano, mettendosi in cammino verso Benares. Con la rinuncia Siddharta respinge la tradizione indiana dei monaci penitenti che solleticava una sottile forma di orgoglio, il compiacimento cioè della propria santità. Si ripresentavano, dopo sei anni, sotto altra spoglia le lusinghe del mondo. La dottrina antiascetica del Buddha è una grande novità per la cultura indiana, è il riconoscimento della fragilità umana sempre pronta ad accettare la mondanità anche sotto la veste dell’ascetismo. Anche nella vita ascetica si può restare prigionieri dell’illusione. E’ una nuova svolta nella vita di Siddharta. Si tratta di cercare una nuova strada capace di purificare, non solo la carne ma soprattutto il cuore, da ogni illusione e da ogni desiderio. 
L’illuminazione
Dopo aver respinto l’inutile mortificazione del corpo, Siddharta si applica nel silenzio alla meditazione serena per cercare l’essenza ultima delle cose e il destino dell’uomo. Il posto scelto è Gaya. Siddharta si fa dare da un contadino un po’ d’erba, la pone sotto l’albero bodhi (un fico) e alla sua ombra si siede in meditazione, deciso di non muoversi finché non avesse raggiunto l’Illuminazione e trovato il modo di liberare l’uomo da se stesso. A poco a poco la verità si fa strada mentre il Maligno, personificato dal demone Mara, signore del mondo, cerca di distrarlo con varie tentazioni: desiderio, piacere, egoismo, invidia, tutte cause del dolore e della catena di trasmigrazioni. Mara alla fine è sconfitto e Siddharta al 49° giorno, in una grande estasi mistica, raggiunge la piena illuminazione. Egli ha scoperto che il destino delle rinascite non è esterno all’uomo. Ognuno porta dentro di sé questa legge e tocca a ciascuno rompere la catena. Siddharta diventa così il Buddha, cioè il risvegliato, l’illuminato, il tathagata, colui cioè che possiede la verità. A lungo il Buddha rimane 
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nell’estasi, finalmente libero da tutte le illusioni, finché sopraggiunge la tentazione di Mara per  spingerlo  ad   entrare   nel  Nirvana (la liberazione  finale) senza  svelare a 
nessuno la scoperta fatta. Interviene però il dio Brahma che ricorda al Buddha il suo destino e lo invita ad iniziare la predicazione per la salvezza dell’umanità. E così inizia la sua missione insieme ad alcuni discepoli tra cui i 5 compagni che lo avevano abbandonato. Questi asceti, insieme al Buddha, formarono la prima comunità buddista. Tra questi, Ananda fu il prediletto; Devadatta fu considerato il traditore perché contrastò il maestro e finì per staccarsi e dar vita ad un movimento autonomo. Diede così avvio alla predicazione, mettendo in moto la “ruota della dottrina”.
I 44 anni che separano la data dell’illuminazione dalla morte del Buddha (480 a.C.) sono occupati da un’incessante attività di propagazione della sua dottrina. Durante le stagioni secche Buddha, accompagnato da schiere di monaci, viaggia predicando e spiegando la sua dottrina. Nella stagione delle piogge si ferma nei monasteri, ricavati da grotte o costruiti dagli eremiti e si dedica soprattutto alla formazione dei discepoli rivolgendo loro discorsi sulla vita monastica e sulla pratica della disciplina. Queste prediche e questi discorsi costituiscono la parte più estesa delle “sacre scritture” del buddismo. 
La predicazione
Fra tutti i discorsi rimane celebre il “Discorso di Benares” perché riflette in pieno il pensiero del Buddha. In esso enuncia le “quattro nobili verità” che formano l’essenza di tutto il suo insegnamento. Ogni fedele buddista, a qualunque scuola appartenga le accetta fedelmente: “cos’è, o fratello il dolore? Cos’è l’origine del dolore? Cos’è l’annientamento del dolore? Qual è la via che conduce all’annientamento del dolore? Nascita è dolore, vecchiaia è dolore, malattia è dolore, morte è dolore; afflizione, pena, disperazione è dolore, non ottenere quel che si brama è dolore. Ma qual è, fratelli, l’origine del dolore? E’ questa sete di vivere…alimentata dalla soddisfazione: è l’attaccamento all’essere e al benessere. Ciò, fratelli, si chiama origine del dolore. Ma cos’è, fratelli, l’annientamento del dolore? E’ il completo, totale annientamento…la soppressione, il rinnegamento di questa sete di vivere. Ma qual è, fratelli, la via che conduce all’annientamento del dolore? E’ il santo sentiero delle otto norme, cioè: retta conoscenza, retta intenzione, retta parola, retta azione, retta vita, retto sforzo, retto sapere, retto raccoglimento”. Il Buddha afferma che il desiderio, cioè l’attaccamento a tutte le realtà materiali è all’origine del dolore e della catena delle rinascite. Per uscire da questo circolo vizioso il Buddha indica la pratica di quelle norme che portano al rinnegamento della sete di vivere, cioè alla illuminazione; solo il monaco è in grado di percorrere questo cammino. 
Buddha morì a Kusinagara a 80 anni e cioè nel 480 a.C. Le sue ceneri furono ripartite tra i principi presenti alla cremazione. Nel 1898 presso Piprava fu trovata un’urna cineraria con l’iscrizione:”Questa urna delle reliquie del beato Buuddha, della stirpe dei Sakya, è un pio ricordo dei fratelli e delle sorelle, con le mogli e i figli”. Oggi, assieme alla stele fatta erigere nel 244 a.C. dal re Ashoka a Lumbini e scoperta nel 1896, sono considerate le prove archeologiche dell’ esistenza di Siddharta Gautama.
